LA LEGGENDA DELLA SIBILLA CUMANA
C’era una volta una famosa indovina, bellissima ragazza, figlia di Glauco, un pescatore della Beozia, originario di Eritre, la colonia africana, un uomo capace d’indovinare il futuro. La donna di cui non si conosce l’esatto nome, Amaltea, Demofile, Erofile, aveva ereditato le facoltà del padre, anzi , era più brava. Un giorno Apollo la vide e se ne invaghì perdutamente, non ricambiato. Per conquistarla, le promise di accogliere un qualunque suo desiderio. Amaltea raccolse un pugno di sabbia e chiese al dio di poter vivere tanti anni quanto il numero dei granelli trattenuti nella mano. La poverina, però, non domandò di viverli in eterna giovinezza. Apollo acconsentì chiedendole, in cambio, di lasciare la sua terra. La Sibilla si stabilì a Cuma, un posto vicino a Baia, la zona di villeggiatura dei nobili romani, dall’altro capo del Golfo di Napoli rispetto a Pompei, , ma si rese conto ben presto della sua condanna. La longevità, accompagnata dalle malattie della vecchiaia, trasformarono la donna in una larva umana che aspirava solo a morire. Nel durante, da Cuma la sua fama si era sparsa per il mondo e la Sibilla profetizzò per secoli e secoli. I suoi presagi vennero raccolti in nove libri. La leggenda narra che, ad un certo punto della sua vita, la sacerdotessa si recò a Roma da Tarquinio il Superbo offrendogli i libri in cambio di 300 monete d’oro. Davanti al rifiuto del re, ne bruciò tre rinnovando la richiesta delle 300 monete. Al secondo rifiuto di Tarquinio, diede alle fiamme altri tre libri continuando a chiedere sempre lo stesso prezzo. A questo punto, l’imperatore, temendo di vedere distrutte per sempre tutte le profezie, pagò e conservò gelosamente i libri. Erano scritti su foglie di palma, parte in versi e parte in geroglifici simbolici, vennero rinchiusi in una cassa di pietra e custoditi da due sacerdoti appositamente nominati.. Solo essi potevano consultare i libri in occasione di terremoti, pestilenze, inondazioni o qualunque accadimento tragico.
I sacerdoti, accompagnati da schiavi che conoscevano il greco, leggevano le profezie e le interpretavano suggerendo gli atti da compiere per allontanare la sfortuna. Il potere dei libri era enorme. Sapientemente manipolati, potevano modificare gli indirizzi politici e religiosi dei popoli. Grazie ad essi furono introdotti nell’Impero i culti di divinità straniere come Apollo, Venere e Mercurio.
Il futuro re Mario Silla, per accreditarsi come l’uomo del destino e discendente degli dei, sostenne che la sua stirpe coincideva con quella dell’oracolo cumano e che Silla era l’abbreviazione di Sibilla. Dopo la morte di Silla, il Console Scribonio Curone, venne incaricato di ricostruire i libri perduti. Basandosi sulle ceneri degli stessi, una commissione di saggi girò la Grecia e l’Asia alla ricerca delle profezie e le riscrisse in maniera tale da sancire il potere divino dei successivi Imperatori, Giulio Cesare, Antonio ed Ottaviano. Nel frattempo, alcuni eritresi avevano mandato una piccola borsa alla Sibilla contenente argilla. Il contatto con la terra natia, ruppe l’incantesimo di Apollo e la vecchia finalmente morì. 
